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Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “Andremo alla casa del Signore”

Preghiera iniziale
O Signore, qui con te c'è soavità e conforto;  Qui, con te, dolore e pianto hanno le loro dolcezze.

Tu mi hai dato la vita dell'anima, me l'hai donata immolandoti su una croce.

Tu nutri la mia mente con i tuoi insegnamenti. Tu nutri il mio spirito col tuo Corpo e col tuo Sangue.

Da te mi viene l'aiuto contro il male. Da te mi viene la luce per conoscere il bene.

Qui, presso il tuo tabernacolo santo, trovo serenità e pace.

Tu sei l'amico più sincero. Tu sei l'amico più fedele. Faccio mie le parole del profeta: 

Tutti: “Quanto sono amabili le tue dimore,  Signore degli eserciti! 

L'anima mia languisce e brama gli altri del Signore. 

II mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, 

dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. 

Beato chi abita la tua casa; sempre canta le tue lodi".

E il profeta non poteva entrare nel Santo dei Santi, mentre io posso avvicinarmi alla tua maestà divina, o Signore.

Signore, Gesù, libera il mio spirito dalle cose terrene per rispondere al tuo invito: 

"Gustate e vedete quanto è buono il mio Signore".

Salmo 121

Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore».

E ora i nostri piedi si fermano 
alle tue porte, Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita 
come città salda e compatta.

Là salgono insieme le tribù, 
le tribù del Signore, 

secondo la legge di Israele, 
per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i seggi del giudizio, 
i seggi della casa di Davide.

Domandate pace per Gerusalemme: 
sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura, 
sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: «Su di te sia pace!».

Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Già il nome stesso di Gerusalemme significa città della pace. Il salmista sa che la pace augurata ad essa ridonderà su tutti coloro che la amano, sul popolo che in essa si raduna e sul tempio e sarà sorgente di benessere e di prosperità per tutti. Per ogni israelita, Gerusalemme era il cuore della terra pro​messa; là, dopo varie peregrinazioni, Dio aveva accettato che gli fosse edificato un tempio e cioè una stabile dimora. Gerusalemme, la città del popolo eletto, e il tempio, luogo sacro della presenza di Dio, rappresentavano l'incontro e la straor​dinaria comunione che si era stabilita tra Israele e il suo Signore. Dal tempio, la santità di Dio irradiava su Gerusalemme, tantoché Ezechiele affermava: «La città si chiamerà da quel giorno in poi: là è il Signore» (Ez 48,35). Da Gerusalemme la santità di Dio irra​diava su tutte le tribù d'Israele. In Gerusalemme si compiva l'incontro del popolo con Dio. Là salivano, diverse volte all'anno, le famiglie d'Israele per sacri​ficare al Signore e per onorare il suo nome altissimo. Là, i cuori dei fedeli esplodevano in canti di lode e di ringraziamento, di gioia e di supplica. Là, Israele prendeva coscienza di essere un popolo privilegiato, il popolo di Dio. Gerusalemme era il luogo di riunione dei figli d'Israele attorno al loro Dio e, in un certo modo, là si rinnovavano spiritualmente le grandi convocazioni del popolo fatte da Dio nella sua precedente storia. Potersi ritrovare a Gerusalemme significava per Israele ritrovare se stesso, la sua vocazione, la sua unità, la sua grandezza. Là si celebrava il culto dell'unico vero Dio e Gerusalemme era perciò considerata il centro spirituale del mondo e dell'universo, in essa confluiva tutta la ricchezza della rivelazione divina. La città santa divenne così, nel corso dei secoli, il centro delle spe​ranze messianiche, il luogo dove si sarebbero compiute le promesse fatte da Dio ai patriarchi. Durante la schiavitù babilonese, gli esuli e i dispersi d'Israele pregavano rivolti verso Gerusalemme. La sua distruzione provocò una trasformazione del culto e della devozione esteriore che gli Israeliti nutrivano e praticavano per lei. Ogni pio Israelita sentì, in certo modo, di portarla nel suo cuore, essa divenne il simbolo del ritorno a Dio, dell'aspirazione alla libertà, di una rinnovata alleanza, della ricostruzione spirituale d'Israele. Si andava così lentamente e faticosamente maturando, nei di​segni divini, il ricongiungimento spirituale del popolo d'Israele ai suoi antichi patriarchi i quali, secondo la testimonianza della Lettera agli Ebrei, vennero a soggiornare nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende. Essi aspettavano infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. « Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra. ...Ora invece essi aspirano a una migliore patria, cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città » (Ebr 11,9-10.13-16).I profeti intravidero in modo esplicito la magnificenza e la grandezza della nuova Gerusalemme di Dio (cf Is 52; 50; 62; Ez 48,16-35; Tob 13,17.14.16.18), nella quale sarebbe stato instaurato un nuovo e vero culto di Dio (cf Is 66,1-2); Gerusalemme sa​rebbe divenuta una città aperta a tutti i popoli della terra (cf Is 66,10-23).  
(S. Rinaudo, in “I salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa”)
Salmo 121 (cfr. S. Carrarini) Resp. Shalom, shalom, Jerusalem… consola i tuoi figli shalom

È con gioia che abbiamo deciso d'andare pellegrini in Terrasanta 

ed ora l'aereo sta atterrando nella terra che ha ospitato il Signore.

Terra promessa e contesa, terra di sogno e conquista, 

terra ancora bagnata di sangue ti cammino con trepido passo.

A te vengono da ogni parte del mondo, da ogni popolo e confessione religiosa uomini 

a invocare il Signore, l'unico Dio dai nomi diversi.

Dalle tue colline è partita la luce che rischiara le tenebre della storia, 

dalle tue piazze il grido di giustizia per i poveri e gli umili della terra.

Ci inginocchiamo e supplichiamo il Potente per questa terra e questi popoli antichi: 

«Sia pace al Medio Oriente martoriato, perdono, rispetto e riconciliazione»

Per amore del Figlio dell’uomo, per amore dei figliai Dio 

imploriamo supplicanti la pace, l’unità fra le Chiese divise
La visione profetica della nuova Gerusalemme prende, nel vangelo, forma concreta nella realtà di un popolo nuovo, in cui Dio stabilisce la sua dimora come in un tempio, e in una nuova città costruita di pietre vive. Dice Gesù alla Samaritana: « Credimi, donna, è giunto il mo​mento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre... È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità » (Giov 4,21.23-24).Anche Gesù saliva a Gerusalemme per adorare il Padre, e in una di queste circostanze si diede a purificare il tempio dalle pro​fanazioni dei mercanti e dei venditori. « Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: " Quale segno ci mostri per fare queste cose?". Rispose loro Gesù: " Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere ". ... Egli parlava del tempio del suo corpo » (Giov 2,18-19.21). Con queste parole Gesù proclamava che il vero tempio di Dio per il suo incontro con gli uomini era il suo corpo, e attorno a questo nuovo tempio egli costruì la nuova Gerusalemme. Nella nuova alleanza, tempio e Gerusalemme sono un'unica realtà: la città santa di Dio, qual è la Chiesa, è anche tempio. «costruita sopra il fondamento di Cristo dagli apostoli (cf 1 Cor 3,11), e da esso riceve stabilità e coesione. Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (1 Tim 3,15), nella quale cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio per lo Spirito (E f 2,19​22), la dimora di Dio con gli uomini (Apoc 21,3), e soprattutto tempio santo, che i Santi Padri esaltano rappresentato in santuari di pietra, e che la Liturgia giustamente paragona alla Città santa; la nuova Gerusalemme. In essa infatti, quali pietre viventi, venia​mo a formare su questa terra un tempio spirituale (1 Pt 2,5) » (LG, 6). Le chiese costruite sulla terra, e che la liturgia celebra con il salmo 121 (a), pur continuando la figura dell'antica città santa, esprimono il mistero della nuova Gerusalemme divenuta tempio di Dio. La nuova Gerusalemme della Chiesa, inaugurata con la venuta dello Spirito nella Pentecoste, esce in qualche modo dalla Gerusa​lemme ebraica, ma l'antica grandezza di questa si moltiplica nella Chiesa in splendore e magnificenza spirituale. 
(S. Rinaudo, in “I salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa”)
Tutti: Noi siamo i fortunati cittadini della Gerusalemme celeste, la Chiesa, 

infatti, sappiamo che quando verrà disfatto questo nostro corpo, 

nostra abitazione sulla terra, riceveremo una casa da Dio, 

una dimora eterna, mai costruita da mani d'uomo, nei cieli. 

Più ci avviciniamo a questa meta, più sentiamo la gioia di appartenere alla Chiesa, 

di vivere in essa, di ritrovarci in una sorta di comu​nione fraterna 

non solo con coloro che compiono il medesimo nostro viaggio, 

ma anche con i santi che già vivono lassù congiunti con Cristo. 

Preghiamo affinché la pace di Cristo, alla quale siamo chiamati 

nell'unità di un medesimo corpo, regni sovrana nei cuori. 
Amen
Interventi e dialogo

Preghiamo

Signore, ti ho cercato e trovato in tanti posti.

Ho sentito il battito del tuo cuore nella quiete perfetta dei campi.

Nel tabernacolo scuro di una cattedrale vuota, Signore, ti ho trovato nella gioia dove ti cerco spesso,

ma sempre ti ho trovato nella terribile grandezza della sofferenza degli altri.

Ti ho visto nella sublime accettazione e nell’inspiegabile gioia di coloro la cui vita è tormentata dal dolore

e udito la tua voce nelle parole di coloro nei quali l’agonia personale 

misteriosamente accresce la sollecitudine disinteressata per gli altri.

Ma nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri non sono riuscita a trovarti.

Signore, nella mia fatica terrena ho lasciato passare inutilmente il dramma della tua passione redentrice 

e la vitalità gioiosa della Pasqua e soffocato dal grigiore della mia autocommiserazione

Signore, io credo, aiuta tu la mia poca fede. 

Amen. 

(Madre Teresa)
